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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

2/9/2012 – 8/9/2012
XXII Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  2 settembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco         7,1-8. 14-15.21-23
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini. 
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto:“Questo popolo mi onora con le labbra,
ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto,insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Marco Pedron)

Il vangelo inizia dicendo: "Allora si riunirono" (Mc 7,1). Cosa succede? Dovunque Gesù va la gente cerca di toccargli almeno la frangia del mantello e quanti lo toccano guariscono (versetto precedente a questo; Mc 6,56). Il messaggio di Gesù fa vivere: chi lo ascolta e vive le sue parole, cambia vita e torna a vivere. Non c'è più niente da fare, le autorità possono scomunicarlo, possono maledirlo, possono dire di lui che è un indemoniato, che ha un diavolo, che è un Beelzebul, ma non c'è niente da fare. Chi era cieco e tornava a vedere o chi era morto (dentro) e tornava a vivere o chi era senza dignità e tornava ad averla diceva: "Potete dirmi quello che volete su di lui, ma io so chi è". E' per questo che scatta l'allarme delle autorità. La maldicenza, lo screditare, ora non basta più. Allora si riunirono farisei e scribi venuti da Gerusalemme (Mc 7,2). Si riunirono è sinago, da cui sinagoga. E' una riunione religiosa! 
Gesù è pericoloso: non è più un problema di una sola regione, la Galilea, ma la sua fama si diffonde. E' per questo che vengono da Gerusalemme, dal centro dell'autorità religiosa. Era già successo che erano venuti da Gerusalemme (Mc 3,22). Cosa capitava? Gesù guariva: ora non potevano dire che non era vero. Così dicono: "Sì, Gesù vi libera perché viene da Beelzebul". Chi era questo Beelzebul? Non era il diavolo come noi crediamo. Era un Dio filisteo che guariva dalle malattie. E poiché molti andavano in questo tempio per chiedere la guarigione, i farisei modificarono il concetto dicendo che questo Dio non guariva ma infettava le persone. Allora gli dicono: "Gesù vi libera sì, ma per infettarvi". E' che la gente diceva: "Chi sia bene Gesù non lo sappiamo, ma il suo "virus" ci fa vivere e ci libera. Ben venga questa malattia che si chiama "vita"!". 
Adesso tornano una seconda volta perché Gesù, secondo loro, ha commesso qualcosa di gravissimo. Ci si aspetta, quindi, visto che vengono direttamente da Gerusalemme, che sia una questione capitale. E invece? Invece la questione è ridicola: la cosa ha del comico o del tragico. 
Le questioni della religione a volte sono davvero ridicole: se ne accorgono tutti a parte i sottomessi alla religione. Ma non sarà mica un problema questo? Nel 1917 mentre scoppiava la rivoluzione russa, la Chiesa Ortodossa Russa era riunita in concilio e vi era un'appassionata discussione sul colore della cotta da indossare durante le funzioni liturgiche. Alcuni insistevano con veemenza che doveva essere bianca, altri purpurea. Qual è il problema? "Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano i pani (e non il cibo) con mani immonde, cioè non lavate" (Mc 7,2). I pani di cui parla Mc sono i pani del brano precedente: la moltiplicazione. Vengono per mettere in discussione la moltiplicazione dei pani. Che lì sia avvenuto un miracolo, che la gente torni a vivere, che la gente torni ad amare, a sperare, a lottare, che ritrovi la propria dignità, a questi religiosi non interessa niente. L'unico, stupido interesse, è se ciò che è accaduto è "secondo le regole religiose". Questa è cecità! Mc sa che il pubblico che ha davanti non conosce tutte le abitudini dei giudei e le spiega. "I farisei e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito. Attenendosi alla tradizione degli antichi" (Mc 7,3). Ma nell'A.T. non c'è questo comandamento. E allora? I sacerdoti avevano delle particolari prescrizioni da osservare nella settimana in cui, una volta all'anno, erano al tempio. Cos'avevano fatto i farisei? Avevano imposto queste prescrizioni a tutti. La trasgressione prevedeva la pena di morte! Uno dei più grandi rabbini ebrei, Rabbì Achiba, incarcerato dai romani aveva preferito affrontare la morte piuttosto che trasgredire questo comandamento. Infatti la poca acqua che i romani gli passavano la utilizzò non per bere ma per compiere questi riti di purificazione: "E' meglio che io muoia da me stesso piuttosto che trasgredire il comando dei miei colleghi". E così fu! Il lavaggio non era un semplice lavaggio ma era un rituale ben preciso: l'acqua non poteva essere utilizzata per altri scopi; la quantità: ottantasei centilitri per ogni mano; il recipiente: doveva essere mosso dalla forza umana, avere il bordo superiore liscio, senza solco; l'acqua doveva essere versata dalla stessa persona (quindi non fontana o rubinetto). Ma uno che non è bacato, per lavarsi le mani va sotto una fontana: qui no, dev'essere versata dalle proprie mani. E poi: le dita devono essere scostate così che l'acqua passi in mezzo; per questo bisogna togliersi gli anelli e bisogna strofinare le mani, per pulirle meglio, prima di asciugarle. Ma uno che fa così è un ossessivo-compulsivo, è uno che ha dei "problemi seri". "E quando tornano dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni (abluzione=baptizein= battezzare=immergere)" Mc 7,4. La legge religiosa prevede che tutto sia lavato con l'acqua bollente. Ora questo è un gran lavoro. Allora, cosa si fa ancor oggi quando si avvicina la Pasqua (sono le nostre pulizie di Pasqua!)? Si va nella sinagoga, si compra un certificato di vendita delle stoviglie di casa (sono dei modelli prestampati; è tutta una finzione ovviamente!) e lo si da ad un non ebreo e poi passata la Pasqua me lo ricompro. E dopo questa digressione di spiegazione Mc riprende la questione: "Perché i tuoi discepoli…" (Mc 7,5). La questione è più profonda di ciò che sembra. Il fatto di fare tutti questi riti alla fine comportava che non tutti potevano arrivare a Dio. Solamente i puri, i purificati potevano accedere a Lui. Gesù, invece, "dà Dio" a tutti, mani pure o no. E questo non si può! E Gesù risponde: "Ipocriti, come ha profetato Isaia" (Mc 7,7). Ipocrita non ha il nostro valore morale. L'ipocrita era l'attore di teatro, che si presentava nelle esibizioni mai con il suo volto ma sempre con una maschera. Oggi diremmo: "Commedianti; finzione!". Passano per verità di Dio regole che loro hanno imposto e che Dio mai ha dato. 
Dicono: "Dio dice…" ma in verità è: "Noi comandiamo…". E' che se si scoprisse che è così, nessuno seguirebbe tali regole. E se noi tutt'oggi confrontiamo il vangelo di Gesù con alcune regole religiose dateci, troveremo, magari con grande sorpresa, che Gesù non ha mai dato regole passateci come provenienti da Lui. Nel testo manca un pezzo di vangelo (Mc 7,9-13) dove Gesù fa un esempio per mostrare l'abilità nell'eludere il comandamento di Dio (Mc 7,9). Mosè aveva dato il comandamento: "Onora il padre e la madre" (Es 20,12; Dt 5,16). Ma questo comandamento va capito: a quel tempo non esisteva la previdenza né le pensioni. Per cui i genitori vecchi erano a carico dei figli. "Onorare" allora voleva dire sostenere, mantenere, in maniera decorosa i propri genitori, cioè non lasciarli morire di fame e non lasciarli nella privazione. Ma se quello che tu dovresti dare ai tuoi genitori per mantenerli tu lo offri a Dio (dichiari Korban) allora non sei più tenuto a mantenere i tuoi genitori. Questa era una pratica diffusa. La legge religiosa diceva: "Se ciò che sottrai ai tuoi genitori lo dai al tempio, anche se muoiono di fame, tu sei a posto, santo, puro". Capite l'assurdità: quando un comando di Dio (o così passato) va contro l'uomo, non viene mai da Dio. Allora Gesù chiama la folla e dice: "Non è ciò che da fuori viene dentro che contamina l'uomo ma ciò che hai dentro che contamina fuori (fornicazioni, furti, ecc.)" (Mc 7,14-15.21-22). Nella Lettera a Tito San Paolo dice: "Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro perché sono contaminate la loro mente e la loro coscienza" (Tt 1,15). Più chiaro di così! Una cosa è pura o impura? Dipende! Nel vangelo donne equivoche baciano Gesù. Cattivo? Dipende! In quel caso era un gesto d'amore puro. Viceversa un amico di Gesù, Giuda, lo bacia. Buono? No, proprio per niente. Bacio di un traditore. Non il gesto ma l'intenzione, la motivazione vera, con cui lo fai che è decisiva. E' ciò che hai dentro che determina ciò che fai fuori. 
Il mondo è puro o impuro? Sarà secondo il tuo cuore! Il mondo è infestato di demoni o di amore? Dipende dai tuoi occhi. Un aiuto ad una persona è puro o impuro? Dipende! Se glielo dai perché "è un incapace" o perché "ti fa pietà" è impuro. Se glielo dai perché senti che ne ha bisogno è puro. Una preghiera è pura o impura? Dipende! Se pregando ti senti migliore degli altri allora la tua preghiera è impura. Se preghi perché ne hai bisogno, allora, forse, è pura. Una comunicazione è pura o impura? Dipende! Se parli per avere ragione, per avere conferma delle tue idee, per vincere, allora è impura. Se parli per capire, per capire il punto di vista dell'altro, allora è pura. Un atto sessuale è puro o impuro? Dipende! Se lo fai pensando ad un altro, a prima, a dopo, o perché "tocca", forse, è impuro. Se lo fai presente, felice, coinvolto, appassionato, forse, è puro. La religione è buona o cattiva? Dipende! Se divide in buoni e cattivi, in quelli che devono andare in paradiso e in quelli che devono andare all'inferno, è una religione impura. Se invece cerca di amare, accettare, salvare, capire e aiutare tutti, allora è pura. I farisei erano perfetti, digiunavano più del necessario e non trasgredivano nessuna regola. Ma la loro purezza era la loro impurità: loro sì che erano bravi e amati da Dio, gli altri no. Quando entreremo in paradiso, avremo tre sorprese. La prima: dove sono finite tutte quelle facce che credevi santi? La seconda: misericordia! Come sono entrati tanti tipi sospetti? Terza: ci sono anch'io! 
A catechismo la catechista chiede: "Chi sono i pagani?". Una bambina alza la mano e risponde: "I pagani sono gente che non litiga sulla religione". Cosa può dire a noi questo vangelo? 1. Non fermarti al comportamento: è l'intenzione che fa pura o impura una cosa. C'è un uomo che dice tre rosari al giorno e va a messa tutti i giorni. E' sposato, fedele, non alza la voce, sempre presente in parrocchia. Tu lo guardi e dici: "Ma è un santo!". Forse. Esternamente sì. La sua religione gli serve per sentirsi migliore degli altri, infatti: "I divorziati dovrebbero vergognarsi e neppure dovrebbero entrare in chiesa; ai genitori che non vanno in chiesa non si dovrebbe neppure dare il sacramento ai figli, ecc.". E' un uomo puro? Fuori sì, ma cosa c'è dentro? Di tutto! Un turista dice alla guida che gli stava facendo vedere la città: "Puoi essere orgoglioso della tua città. Ci sono tantissime chiese. Qui la gente ama davvero il Signore!". La guida risponde: "Il Signore lo amano tantissimo ma gli uomini no". 
Quando guardi una persona cosa pensi: "E' un peccatore! Si vergogni! Non capisce niente! Non c'è speranza! Non ce la fa! Che genitore incapace! Da uno così cosa puoi pretendere…! Ha sbagliato tutto!"? Questa è impurità.Quando guardi una persona cosa pensi: "Cosa c'è nel suo cuore? Quanto ha sofferto! Ognuno fa quello che può con gli strumenti che ha! Speriamo che ce la faccia! E' stato bravo nella sua situazione. Tifo per lui. Non sono d'accordo ma capisco. Si può sempre cambiare. Lo stimo"? Questa è purezza. Quando guardi una persona cosa vedi? Solo ciò che non fa? Solo ciò che non ti ha fatto e che doveva fare? Solo ciò che ti ha fatto e non doveva far? Solo il negativo? Quando ascolti il tuo cuore cosa senti? (C'è anche chi non lo ascolta per paura di sentire ciò che c'è dentro). Senti rancore? Rabbia? Odio? Dolore? Vendetta? Giudizio? Maledizione? Urla? Dolore? Invidia? Gelosia? Cosa pensi di farne di tutta questa impurità? Il "male" è dentro di te, non fuori di te. Se dentro hai questo, cosa pensi che uscirà da te anche se non lo vuoi? Senti felicità? Vitalità? Voglia di vivere? Entusiasmo? Fiducia? Amore per tutto ciò che esiste? Desiderio di spendersi? Voglia di dare gratuitamente? Slanci? Sogni? Se dentro hai questo, cosa pensi che uscirà da te? Sarà pieno di demoni il tuo mondo, se dentro hai questo? Sarà pieno di nemici? Pieno di pericoli? Sarà un mondo di cui diffidare. Quando stai con un amico, che pensieri fai su di lui: "Mi ama? Perché non mi chiama? Perché non mi abbraccia? Se fosse mio amico farebbe di più? Perché non mi vede? Perché non fa questo a me e a gli altri sì"? Lo stai vedendo solamente in funzione tua: forse questa è impurità. 
Oppure, pensi di lui: "Sento che mi vuole bene. Fa quello che può. Molte volte mi ha ascoltato. A volte mi chiama quando meno me l'aspetto. So che è buono". Questa, forse, è purezza. 2. Il "male" non è fuori: è dentro. "Io non faccio male a nessuno" diceva la mamma. Un giorno passeggiando con il suo bambino disse: "Per fortuna che tu non sei come quel tuo compagno di classe. Guarda com'è gobbo". Il bambino sentì e il giorno dopo andò a scuola e iniziò a dire al bambino gobbo: "Gobbo! Gobbo!". Il bambino gobbo si vergognava di tutto questo ma stava zitto. Dopo qualche settimana il bambino lo prendeva il giro dicendogli: "Adesso vengo lì e ti tocco la gobba. Porta fortuna!". Il gobbo si sentiva sempre peggio. Così un giorno si tolse la vita. Il giorno del funerale la mamma era al funerale e diceva: "Ma com'è possibile che accadano certe cose? Che famiglia, che genitori avrà avuto dietro per fare una fine così?". Il "male" è dentro o fuori? C'è un uomo che vede demoni a destra e a sinistra. Ogni sei mesi fa benedire la propria casa per togliersi queste "presenze". Ma il demonio è fuori o dentro? Anni fa una ragazza è rimasta incinta. Suo padre sdegnato l'ha cacciata di casa: "Che vergogna! Che disonore! I giovani di oggi sono tutti marci! Tu fai tanto per loro e poi ti ripagano così". Il male è dentro o è fuori? Due vicini di casa si sono sempre fatti la guerra per un piccolo pezzo di terreno. Un giorno uno dei due viene a sapere che il figlio dell'altro è stato bocciato a scuola. Allora dice: "Ben gli sta! Ognuno ha ciò che si merita". Il "male" è dentro o fuori?  Guarda come reagisci e capirai cos'hai dentro tu. Gesù dice: "Tutto dipende dal tuo cuore" e "Ciò che hai dentro è la tua vita o la tua morte". Lc 6,45 dice: "L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore". Per Gesù è l'interiorità, ciò che hai dentro, nel tuo cuore, che determina l'esteriorità. Per la sua mentalità ciò che un uomo fa è come un vaso pieno: ciò che travasa, che esce, è nient'altro ciò che lui è e ha dentro. Mt 12,33-34: "Se prendete un albero buono anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore". Per Gesù è l'interiorità che determina l'esteriorità, così come i frutti dell'albero sono determinati dall'albero. 

PER LA PREGHIERA
      (don Luigi Orione)
Non è buono chi non sa essere buono con chi è cattivo. 
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San Gregorio Magno
Lunedì  3 settembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca             4,16-30
Mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio… Nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
In quel tempo, Gesù venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:«Lo Spirito del Signore è sopra di me;per questo mi ha consacrato con l’unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;a rimettere in libertà gli oppressi,a proclamare l’anno di grazia del Signore».Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Gesù si presenta ufficialmente davanti ai suoi concittadini come il profeta inviato da Dio, applicando a sé le parole di Isaia 61,1-2. Egli sarà il liberatore del suo popolo e di quanti soffrono ingiustizie. A Nazaret la sua manifestazione è ostacolata dalla diffidenza e dalla ostilità degli ascoltatori. Gli abitanti di Nazaret non lo riconoscono come l'Inviato di Dio, mentre a Cafarnao anche i demoni lo proclamano "il Santo di Dio". Il Vangelo è destinato ai giudei, ma trova accoglienza, già fin dall'inizio, solo tra i pagani. La liberazione degli oppressi ( v.18) è il vangelo per eccellenza. Per Isaia 56,8 il vero digiuno è dedicarsi al servizio del prossimo mediante opere di misericordia tra cui la liberazione dei prigionieri. I "poveri" ai quali è destinato il messaggio del vangelo sono coloro che mancano dei beni necessari, ma prima di tutto della libertà. E' questa mancanza di libertà che li rende afflitti. Ma non basta consolarli, bisogna tirarli fuori dalla loro condizione. Il vangelo annuncia la liberazione da ogni forma di schiavitù, fisica e morale, già in questa vita, prima ancora che nella vita eterna. Tra la predicazione di Isaia e quella di Gesù c'è uno stacco netto: l'"oggi". Ciò che in Isaia era un annuncio, in Gesù diventa realtà, diventa il presente, l'"oggi" della salvezza. Il lieto annuncio che Gesù propone ai suoi uditori non è una dottrina, ma è lui stesso. Egli è la salvezza e la via per conseguirla. La "grazia" accordata da Dio agli uomini passa attraverso la sua persona, anzi, è lui stesso. Questa grazia e questa salvezza è destinata ad ogni uomo, prescindendo dalla terra d'origine, dalle condizioni sociali, dalla stessa fede religiosa. L'esempio di Elia e di Eliseo citato da Gesù  mostra che la salvezza non è destinata solo agli ebrei, ma è per tutti. Gesù è venuto ad annunciare al mondo un lieto messaggio di guarigione e di liberazione, di libertà e di grazia. I destinatari di questo gioioso messaggio sono i poveri, i peccatori pentiti, gli oppressi. L'anno di grazia del Signore è il tempo del perdono che Dio accorda a quanti si accostano a lui con sentimenti di umiltà e di povertà. Con il proverbio:" Nessun profeta è bene accetto in patria"  Gesù delinea il suo destino di profeta inascoltato, emarginato, squalificato. Egli prevede fin d'ora l'indurimento del popolo d'Israele e l'elezione dei popoli pagani. Già nella finale di questo brano  ci si avvia alla sua tumultuosa eliminazione, fuori dalla città, come il vangelo racconterà nel seguito. Il modo in cui Gesù ha scandalizzato i suoi concittadini di allora è identico a quello con cui scandalizza noi oggi. La tentazione di addomesticare Cristo è di tutti e di sempre, ma Gesù non si lascia intrappolare: o si accoglie nel modo giusto o se ne va. 

PER LA PREGHIERA 


           (Charles De Foucauld)
Com'è buono il Signore a nasconderci l'avvenire! Che supplizio sarebbe la vita se esso ci fosse meno sconosciuto! E invece quanto egli è buono a farci conoscere così chiaramente l'avvenire del cielo, che seguirà la prova terrestre! 
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Martedì  4  settembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca      4, 31-37
Io so chi tu sei: il santo di Dio! 

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz))

La folla è colpita dalla predicazione di Gesù: egli parla con autorità, la sua parola è credibile, vera, vissuta, pensata. La gente è stanca di ascoltare predicatori ferrati in teologia e poveri in esperienza e in umanità, che citano solo parole incomprensibili studiate sui libri e non nella vita. Gesù non è uno scriba né un dottore della legge, eppure le sue parole provocano, accarezzano, leniscono, scuotono, liberano, allora come oggi. Diverso dai tanti opinionisti che ci spiegano come e cosa pensare, che ci spingono all'omologazione, Gesù ci rivolge una parola autentica e autorevole, attuale e profonda perché vissuta. Parola che accogliamo, oggi come ieri, non come la parola di un saggio del passato, ma come l'epifania di Dio, la manifestazione del 

mistero nascosto nei secoli. E questa parola libera, allontana il male, la 
parte oscura dell'uomo e delle cose: l'indemoniato è liberato senza danni, la sua anima ora respira gioia e serenità. Povero indemoniato! Conosce Gesù, è ferrato il teologia: sa che è il Santo di Dio, eppure non vuole avere a che fare con lui, si spaventa. Il demone della superficialità può avvelenare il nostro pensiero e farci dire: cosa c'entra Dio con la mia vita concreta? Si accontenti delle mie devozioni, della mia fede, so che Dio esiste, gli debbo onore e rispetto, ma non vada oltre. Che il Signore ci liberi con la sua Parola autorevole da una fede fatta solo di ritualità, dalla fragile fede che si lega solo al senso del dovere e senza passione. 

PER LA PREGHIERA
                               (Liturgia orientale)
Ci siamo affidati alla tua Croce, o Creatore dell'eternità. 
Tu ce l'hai data come protezione contro il nemico: 
proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo. 
Sommo Re, per noi sei salito sulla Croce 
e con essa hai tolto il delitto di Adamo, 
prima creatura: proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo.
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Mercoledì  5 settembre  2012      
+ Dal Vangelo secondo Luca          4,38-44
È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato.  
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagòghe della Giudea. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Movimento Apostolico)

Ognuno di noi può essere sempre tentato dai fratelli, non però a fare il male, molto di più a fare il bene che loro pensano sia anche il fine della nostra vita. Il bisogno dell'altro, sia in cose spirituali che materiali, per l'anima e per il corpo, può essere per ciascun discepolo del Signore una grande, forte, tenace, persistente tentazione. Questa tentazione è difficile da scoprire a causa di una mentalità errata che fa consistere la natura della tentazione solo come un invito al male, mai come un invito al bene. Quando un invito al bene è per noi vera tentazione? Quando è in evidente contrasto con la volontà che Dio ha su di noi. Dio vuole che operiamo un particolare, specifico, singolare bene e noi veniamo distratti dal compimento della volontà manifestata di Dio a causa di un bene che l'altro ci prospetta e vuole che gli facciamo. Nessuno potrà sfuggire a questa tentazione, se è lui che decide il bene, se sono gli altri a decidere per lui il bene da compiere. Nella nostra fede la verità del bene è sempre e solo la volontà di Dio. È Lui che decide per noi dove amare, chi amare, quando amare, per quanto tempo amare, dove dobbiamo recarci, quando dobbiamo abbandonare il luogo dove Lui ci ha inviato. Intensità, qualità, natura, quantità dell'amore da donare è sempre il nostro Dio che li decide per noi. A noi il mandato, 
l'obbligo, il compito di eseguire ogni 
suo comando, ogni suo ordine, ogni sua parola, ogni manifestazione della sua volontà. Oggi Gesù è cercato. È anche tentato. La gente vuole che Lui sia dalla loro volontà. Loro gli manifestano le necessità del popolo e Lui deve piegarsi per dare loro sollievo. Gli manifestano cosa deve fare o non fare e Lui deve obbedire al loro desiderio. Loro comandano e Lui esegue. Ma Gesù non è dalla volontà della folla, non è dai loro bisogni o necessità, non è dalle loro malattie e infermità. Questo deve essere una pietra miliare nella vita di Cristo Gesù per la comprensione del suo mistero. Gesù è perennemente dalla volontà del Padre. È il Padre che attimo per attimo gli manifesta cosa fare e dove andare, gli dice cosa dire e come dirlo, gli rivela quali opere compiere e 
quali non compiere. Gli ordina quali persone guarire e quali non guarire. Gesù è sempre dal mistero della volontà del Padre, mistero che per noi sarà sempre imperscrutabile. Non 
possiamo vincere nessuna tentazione se non risolviamo questa  questione: chi decide quando amare e come amare, chi amare e chi non amare concretamente: noi o Dio? Chi detta 
le regole del nostro intervento nella storia: noi o il nostro Dio? Risolta questa questione di purissima fede, sarà facile per tutti vedere e superare la tentazione. 
PER LA PREGHIERA
(Liturgia ambrosiana)

Signore, se ti sdegnerai contro di noi, chi verrà in nostro aiuto? Chi avrà pietà delle nostre miserie? 
Hai chiamato a conversione la cananea e il pubblicano, 
hai accolto le lacrime di Pietro; accoglie pietoso Gesù, anche il nostro pentimento  e salvaci, salvatore del mondo. 
Giovedì  6 settembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono. 
Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù sale sulla barca di Pietro. Si scosta un po' dalla riva e, in una specie di anfiteatro naturale, imparte gli insegnamenti alla folla. Quella barca ci insegnano i Padri, è la nostra chiesa, madre e maestra. Quella barca si è avventurata talvolta nella notte dei tempi, ha gettato le reti, ma ha lavorato invano. Gesù non era presente e la fecondità non esiste senza Lui che è la fonte inesauribile della vera vita. Quando poi la sua presenza è garantita e risuona l'invito di scostarsi dalla riva, di prendere il largo negli spazi infiniti di Dio, alla luce della fede, la pesca diventa abbondantissima, miracolosa. Le barche si riempiono, non solo quella di Pietro e ricolma di grossi pesci. Egli nella sua umana debolezza si accorge finalmente del suo peccato di presunzione quando ha pescato al buio, nella notte, senza la Luce, senza Cristo. Ora si apre per lui e per i suoi compagni un mare più vasto ed una pesca diversa. Dovranno diventare pescatori di uomini da prendere nella rete del Regno. Quella voce dalla barca di Pietro è ancora oggi la guida della chiesa. Il romano Pontefice ha lanciato i suoi accorati e luminosi appelli a tutto il mondo. Ha varcato i confini della chiesa sollecitando altre barche a raccoglierne i frutti. Ha tracciato i solchi profondi per una vera 
collaborazione tra i credenti di ogni fede ed ha insegnato come realizzare la solidarietà tra i popoli della terra. Ora, stanco del lungo percorso, ci appare come Cristo sulla via del Calvario. Brilla di una luce diversa, quella della croce. Parla il linguaggio sapienziale della sofferenza e così la sua voce ha acquistato un timbro ancora più chiaro, ancora più efficace. Ci sollecita ad una comprensione e ad una collaborazione che non possiamo negargli. 
PER LA PREGHIERA                                        ( p. Antonio Rungi)
Gesù eucaristia, mentre ti adoro qui presente  nel santissimo sacramento dell'altare rinnovando la mia fede in te che sei il Verbo Incarnato e il Redentore dell'umanità, fa di tutti noi un cuor solo ed un'anima sola, nell'immenso amore eucaristico  che fonda la Chiesa come unico popolo di Dio 
in cammino verso il banchetto eterno del cielo. Amen. 
Venerdì  7 settembre  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           5, 33-39      
Quando lo sposo sarà loro tolto, allora in quei giorni digiuneranno 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi vediamo da vicino un conflitto tra Gesù e le autorità religiose dell’epoca, scribi e farisei. Questa volta, il conflitto è attorno alla pratica del digiuno. Luca racconta diversi conflitti attorno alle pratiche religiose dell’epoca: il perdono dei peccati (Lc 5,21-25), mangiare con i peccatori (Lc 5,29-32), il digiuno (Lc 5,33-36), e due conflitti sull’osservanza del sabato (Lc 6,1-5 e Lc 6,6-11). : Gesù non insiste nella pratica del digiuno. Qui il conflitto ha a che vedere con la pratica del digiuno. Il digiuno è un’usanza molto antica, praticata da quasi tutte le religioni. Gesù stesso la segue durante quaranta giorni. Ma non insiste con i discepoli per fare lo stesso. Li lascia liberi. Per questo, i discepoli di Giovanni Battista e dei farisei, che erano obbligati a digiunare, vogliono sapere per quale motivo Gesù non insiste nel digiuno. Quando lo sposo è con loro non hanno bisogno di digiunare. Gesù risponde con un paragone. Quando lo sposo è con gli amici dello sposo, cioè, durante la festa delle nozze, loro non devono digiunare. Gesù si considera lo sposo. Durante il tempo in cui, Gesù, è con i discepoli, è la festa delle nozze. Un giorno, poi, lo sposo non sarà più lì. Ed allora, se vogliono, possono digiunare. Gesù allude alla sua morte. Lui sa e si rende conto che se vuole continuare lungo questo cammino di libertà, le autorità lo uccideranno. Nell’Antico Testamento, varie volte, Dio stesso si presenta come lo sposo della gente. Nel Nuovo Testamento, Gesù è considerato lo sposo del suo popolo . L’Apocalisse parla della celebrazione delle nozze dall’Agnello con la sua sposa, la Gerusalemme celeste . Vino nuovo in otre nuovo! Queste parole pronunciate sulla toppa nuova su un vestito vecchio e sul vino nuovo nell’otri vecchi devono essere capite come una luce che getta chiarezza sui diversi conflitti, narrati da Luca, prima e dopo la discussione attorno al digiuno. Chiariscono l’atteggiamento di Gesù rispetto a tutti i conflitti con le autorità religiose. Al giorno d’oggi sarebbero conflitti quali: il matrimonio tra persone divorziate, l’amicizia con prostitute ed omosessuali, fare la comunione senza essere sposati in chiesa, non andare a messa la domenica, non digiunare il venerdì santo, ecc. Non si mette la toppa nuova su un vestito vecchio. Perché quando si lava la toppa nuova si restringe e strappa ancora di più il vestito vecchio. Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi, perché il vino nuovo per la fermentazione fa scoppiare l’otre vecchio. Vino nuovo in otre nuovo! La religione diffusa dalle autorità religiose era come un vestito vecchio, come un otre vecchio. Non bisogna voler combinare la novità portata da Gesù con vecchie usanze. O l’uno, o l’altro! Il vino nuovo che Gesù porta fa scoppiare l’otre vecchio.  C’era un gruppo di giudei cristiani che volevano ridurre la novità di Gesù al giudaismo di prima. Gesù non è contro ciò che è “antico”. Ma non vuole che l’antico si imponga sul nuovo, impedendogli di manifestarsi. Sarebbe come se la chiesa cattolica riducesse il messaggio del Concilio Vaticano II alla chiesa prima del concilio, come oggi molte persone sembrano voler fare. 

PER LA PREGHIERA
 (David Maria Turoldo)
Fratello ateo, nobilmente pensoso, alla ricerca di un Dio che non so darti, attraversiamo insieme il  deserto. Di deserto in deserto andiamo oltre 
la foresta delle fedi, liberi e nudi verso il Nudo Essere 
e là dove la parola muore abbia fine il nostro cammino. 
                                                                                     Natività della Beata Vergine Maria
Sabato  8 settembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo              1,1-16.18-23
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Un arido e monotono elenco di nomi apre il vangelo, cioè il lieto annuncio, di Matteo. Quale bella notizia si può trarre da un registro anagrafico? Eppure in queste scarne righe è il messaggio più sconvolgente: Dio ha visitato la nostra storia non come ospite di passaggio ma facendosi carne della nostra carne. È lo scandaloso mistero dell'incarnazione, di fronte al quale la superbia umana tende a ricalcitrare. L'uomo vuole farsi Dio: è la tentazione che puntualmente insidia le varie generazioni, assumendo di volta in volta un aspetto diverso. Sarà la tentazione adamica, sarà quella della torre di Babele, o anche quella del potere politico economico tecnologico e, 

perché no, religioso. Nulla va esente dal rischio di venire distorto dall'ambizione e dall'egoismo umano. Quel sibillino "sarete dei" percorre ancora le nostre strade, insinuandosi subdolamente nei cuori devastandoli. È quanto urgeva debellare per restituire l'uomo alla sua vera dignità e grandezza. Ed ecco questo spoglio elenco in cui si intrecciano grandezza e miseria, vero specchio dell'umanità, venire a infliggere il colpo decisivo alla radice infetta. Sì, Gesù Cristo "pur essendo nella condizione di Dio, svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini" . E proprio grazie a questo suo svuotamento "noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia". 

PER  LA  PREGHIERA                                  (CEI) 
Maria, Amante della vita, preserva le nuove generazioni 
dalla tristezza e dal disimpegno. Rendile per tutti noi sentinelle di quella vita che inizia il giorno in cui ci si apre, 
ci si fida e ci si dona. 
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